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35. Bortolo Crrixietmo! 



In un giorno di tanta gioia, voti vi sia 
discaro sentirvi ricordato il nome di alami il- 
lustri concitt\dinì 3 i quali onorarono delle loro 
opere la vostra diletta Bassano. Questi, che io 
vi presento, non sono che pochi Sonetti a me 
donati da un carissimo Amico; ma che uniti 
all' affetto, onde vi sono accompagnati, spero 
varranno a manifestarvi anche publicamente quan- 
ta parte io prenda alla vostra contentezza. 

. Accoglieteli di buon grado e nella prima 
Messa ricordatevi del 

4Wja, >5 &pit6s f 8S.g. . 



Vostro 

nOMIi.lICO CAMPARMI 
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JACOPO UA-PONTR 



Tutto della tua diva arte i wbMelto. 

à MiFFtt. 

Lia porpora di allegra alba nascente, ì 
L'iride, il ciel, del sole gli splendori, ' 
La nuvola, che piange il di [borente, 
Lo azzurre onde del mar, le piante, i fiori, 

Tutto, tutto di forme c di colori 
Fu al tuo destro pennel viva sorgente, 
Tulio animò le tele, onde innamori 
Quanti al Hello educar l'occhio eia mente. 

Ed io, che nelle ine vivide tinte 

Fermai lo sguardo, io pur stupii che tanto 
Si potesse crear dalla tua mano; 



Chè, all'ineffabil torco, onde son pinte, 
M poter della diva Arte, l'incanto 
Veder mi parve della tua Bassano. 



ORAZIO MARINILI 



... qutnla per '•• non 




Uh! s e In penne al ttid gìoVin"|tén^ieró'- 
Non ìmpedia quanto d' informe e strano 
Inventar seppe il genio olirà moni a no 
Funesto al Bello, ingiurioso al Vero. 

L'Arte forse, onde in secolo piu fiero 
Poggiò tanto alto lo «carpel Pisano, 
Forse spiegalo avria per la tua mano 
Da questo italo suol volo più alloro. 

Clic se l'infetta età mal s'addicea 
Alla tua non mortai ma pellegrina 
D'alti concelli inspiralrice idea, 

Pur sei grande, che tu l'Arte divina. 
Onde tanta di ciol luce si crea. 
Togliesti a irreparabile ni'ina."- '"' 



* 

BARTOLOMEO 1 1 lilUI !\ \ 



. . !.i virtù* t il mprtn 
Uiran l^e al <•>«> "IW>- 
fi. P.am. U Vita Unnica. 

Non l'oro e gli agi. ma la fiamma ardente. 
Onde Datura l'anima t'accese, !■•■.. 
L'amor del Bello, che al luó cuor si apprese. 
Spazio immenso dischiuse alla ina metiio; 

Perché l'Arte severa, onde il potente 
Genio del Vinci tanta ala distese. 
Più solenne rendendo, il bel Paese 
Di profonda sognasti orma lucente. 

ÌSrtlo Ionia n dagli o/i vergognosi; 
Che della meni» snervano i concetti, 
Grande sovra l'nman volgo li posi; 

Cbè i< superbi non sol. ma i rami letti. ■ N 
Sovente agli occhi de' niortalri astiosi. 
Educano italora alti intelletti., ,. ■ . r . .1 . 



GIOVANNI VOLPATO 



... un Annidi... j [auto segiii 
Ti rapi, l'infiammo, lo stil li 
G. Mutuimi. 



fosti povero è ver; ina, s'io m'afliso 
Nell'opre belle dal Ilio -siile impresse. 
Tanta dovizia di valor ravviso. 
Che spaziar mi sembri aure inaccesse. 

Oh! chi dischiuse l'eternai sorrisa 
Alle nuove tue forme, e chi ti resse 
L" ardila man, che sulle labra il rìso 
E sì al ver la pietà nei volti espresse? . 

Ed io creder dovrò, che ingegno od arte 
Tanto valesse a rivelar gli anelli, 
Onde brillai! le tue splendide carie? 

No, se un Genio non fu, che in modo arcano 
L'estro l'infuse e t'inspirò i concetti, 
No, tanto non uscia dalla tua mano. 



JACOPO VITTOKEI LI 



Blando lui Bulli spira 

U. ['OSCULO. 



azzurra notte, il raggio della luna. 
Di ruscello, di triste eco il lamento, 
Delle foglie il sospir, che s'accomuna 
Al lungo e acuto sibilar del vento. 

L'alba, il tramonto, i fior, che il maggio aduna, 
Il rosignol, che con pietoso accento 
Rompe i silenzi della selva bruna, 
Tutto ispira alla tua mente un' concento. 

E ov'io movessi lungo il Brenta al lene 
Transito del notturno aèY, che spira 
Tra i lenti salci delle sponde amene. 

Forse ancora del ciel pei' le serene 
Volte io le corde udrei della tua lira 
Mestamente iterar Filli ed Irene. 



GIAMBAT1STA BROCCHI 



degli Imm 

Tu vilLima cadeii, e c 
Occhi U bel cielo di Bi 



Uh! se natura al cor lena mi desse 
E ardili vanni al pie, quali al desio, 
Per il gran Sennahar verrei ben io 
Seguendo l'orme dal tuo piede impresse. 

E per le arene interminate e spesse 
Lungamente fissando il guardo mio, 
Di le cercar vorrei, perchè il natio 
Terren Io tue compiante ossa chiudesse. 

Che se implacato al buon voler fa guerra 
Tanto tratto di ciclo e sconosciuta 
Giace la /olla, che il tuo cener serra. 

Pur non fìa coll'uman volgo perduta 
La gloria tua, finché l' Ìtala terra 
Marmi e ghirlande alla virtù tributa. 



GIUSEPPE BARBIERI 



Chi som l'alia menle il cor sublimi 
Meglio se slesso e i sacri Ingegni estimi. 

G. Visini. Lo Gratitudini. 



■j invida turba, che giammai non cessa 
La fama stradar, dì chi più sale, 
E vile agli occhi altrui, vile a se stessa 
Uscir della volgar schiera non vale,' ! 

Oltre la tomba tua la mal compressa . . •■ < 
Nuovamente sfrenando tra brutale, ! 
Ottenebrare ancor tenta la impressa 
Dal Ino libero piede orma immortale. 

Pur fin che estinta non sarà la bella 

Fiamma, onde l'Arti avvivansi, né spente 
Cadran le grazie alla natia favella, 

Tu non morrai, che l'aura, onde s'ammorza 
Tenue scintilla, è soffio onnipotente,' 
Che a vasto fuoco aggiunge impeto e fòrza. 
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ZACCARIA BKICITO 



Li penula dì Dio de'bocbfe so 

L sgorg»« come il nel. 

Pubi ZoftDTT. 

lo non li vidi mai: pur se talvolta 
Nell'imagme tua lo sguardo afriso. 
Se contemplo de' tuoi labri il sorrìso 
E la fiamma nei vivi occhi raccolta, 

Tutta. Liilla la grande anima accolta 

In quel labro, in quel rivo occhio io ravviso. 
E, mentre nella tua fronte sto liso. 
L'orecchio mio, se pur favelli, ascolta. 

Che se non odo il «non della parola. 
Onde tanto di le grido hai levato 
Per la terra, che il sol patrio consola, 

Gli è perchè tutto parla, ove l'aspetto. 
Di solenne eloquente aura atteggiato. 
Svela del cuore ogni riposto affetto. 
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